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La biblioteca ibrida

L’evoluzione tecnologica, l’irrom-
pere di nuovi supporti documenta-
ri e di innovative possibilità di ac-
cesso all’informazione hanno por-
tato all’avvento della biblioteca
ibrida. Il termine viene coniato in
Inghilterra nella seconda metà de-
gli anni Novanta, nel contesto del-
la programmazione bibliotecono-
mica governativa che mirava a una
profonda riforma del sistema bi-
bliotecario nel contesto di quella
universitaria.
Biblioteca ibrida significa l’offerta
dei servizi d’informazione basata
su materiale stampato e digitale
tramite un accesso unico e integra-
to. La biblioteca digitale deriva dal-
la rivoluzione tecnologica nel mer-
cato dell’informazione, cioè dalla
nascita dell’informazione digitale e
in particolare da Internet.
L’OPAC quale accesso principale
alle risorse remote viene conside-
rato una soluzione ottimale per
agevolare e rendere amichevole
all’utente l’accesso all’informazione
fornito dalla biblioteca ibrida. La
biblioteca ibrida può pertanto es-
sere definita come la biblioteca
nella quale convivono documenti

porti convenzionali. Ricorda Michael
Gorman:

La biblioteca virtuale è in guerra con la
biblioteca tradizionale o è possibile
che noi non stiamo vivendo una rivo-
luzione e tanto meno una guerra? Io
sono convinto che la “rivoluzione digi-
tale”, “l’età dell’informazione” e tutte le
altre espressioni oggi di uso comune
sono vuote metafore che ci allontana-
no dalla direzione verso la quale do-
vremmo andare, la direzione dell’inte-
grazione, della cooperazione, della
coesistenza e del progresso pacifico.

Continua Gorman, con acume:

La sola guerra metaforica che io cono-
sca in questa arena riguarda la sparti-
zione dei fondi finanziari tra le risorse
della biblioteca tradizionale e la tecno-
logia dell’informazione. Questa è molto
più importante e con reali conseguen-
ze, ma non è questione di alti principi
o di implicazioni filosofiche.1

Sono le RER a stravolgere la visio-
ne consolidata della biblioteca,
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su supporto cartaceo, ottico, ma-
gnetico e su pellicola, insieme ai
documenti digitali, cioè la bibliote-
ca costituita da documenti posse-
duti e resi disponibili localmente e
da documenti non posseduti e resi
accessibili in remoto.
In questo senso il con-
cetto di biblioteca ibrida
è discutibile. I supporti
diversi da quelli cartacei,
compresi quelli legati al-
le tecnologie digitali, non
modificano anzi arricchi-
scono la natura della rac-
colta bibliotecaria. Senza
poi dire che la biblioteca
virtuale è una biblioteca
reale; il termine non è si-
nonimo di aleatorietà o
di inesistenza del docu-
mento. Il documento esi-
ste, ha un supporto in
qualche host ed è fruibi-
le. Se la luna non è fisi-
camente presente non si-
gnifica che non esista!
L’indisponibilità locale
del supporto crea pro-
blemi gestionali, ma non
impedisce l’integrazione
delle risorse ad accesso
remoto (RER) con i sup-



perché modificano la dicotomia
posseduto/non-posseduto in accessi-
bile/non-accessibile. Le RER pre-
sentano infatti differenze sostanzia-
li rispetto agli altri materiali posse-
duti dalle biblioteche (e il partici-
pio posseduti non è usato casual-
mente); la più palese riguarda pro-
prio il possesso. La biblioteca, nel
caso delle RER, passa dal fornire
documenti posseduti al fornire do-
cumenti accessibili in rete.
La dicotomia fisicamente possedu-
to/fisicamente non-posseduto è im-
portante, ma ancora più importan-
te è quella di reperibile/non-reperi-
bile. La RER costituita da una bi-
blioteca virtuale garantisce un ac-
cesso a documenti “localizzati”. Il
problema sorge nel momento in
cui si ha una variabilità di indiriz-
zo. Il documento elettronico ad ec-
cesso remoto comprato dalla bi-
blioteca è parte della raccolta. Il si-
to web non è invece parte della
raccolta. Ciò comporta che la bi-
blioteca cataloghi le risorse elettro-
niche e offra servizi di reference
all’utenza per l’accesso al surplus
informativo presente in rete.
La seconda caratteristica che con-
nota la biblioteca ibrida è proprio
la graduale trasformazione dei suoi
servizi in risorse remote, tramite
una produzione significativa di
RER: un OPAC che consenta richie-
ste di documenti e suggerimenti di
acquisti è – per quanto possa ap-
parirci come idea estraniante –
una RER prodotta dalla biblioteca,
natura digitale viva in continuo
cambiamento e insieme servizio in
linea. L’organismo “biblioteca”
opera una metamorfosi: diviene
autore di risorse digitali e offre un
accesso organizzato tramite un’uni-
ca semplice interfaccia alle risorse
selezionate per la comunità dei
suoi utenti, che si accresce e muta
rapidamente fisionomia.
L’enfasi della biblioteca ibrida è
ancora sul documento, ma sempre
più si sposta sulla qualità dei servi-
zi, sugli standard della comunica-

zione, sui formati, sulle modalità e
i tempi tramite i quali il documen-
to risponde ai bisogni dell’utenza.
La biblioteca ibrida si inserisce a
pieno titolo nella tradizione biblio-
teconomica quale strada in salita
che richiede la pianificazione e il
controllo di sistemi tecnologici
d’avanguardia ed elevate capacità
organizzative.

Biblioteca tradizionale,
virtuale, digitale, ibrida

Biblioteca tradizionale, virtuale,
digitale, ibrida: la terminologia in-
dica realtà che spesso sfumano
l’una nell’altra e lo stesso termine
ha significati leggermente diversi
per chi lo impiega.
La biblioteca che non accoglie do-
cumenti digitali è una realtà in via
di estinzione, per effetto dell’inno-
vazione tecnologica e dell’evolu-
zione dei mezzi di trasmissione del
sapere; d’altra parte biblioteche vir-
tuali tout court, con milioni di do-
cumenti digitali del passato e del
presente, sono ancora una chime-
ra. Afferma ancora Gorman:

L’altro termine disponibile, la “vera bi-
blioteca”, implica che ci sia qualcosa di
illusorio nel termine “biblioteca virtua-
le”. Nonostante, talora, la tentazione
sia forte, trattare la biblioteca virtuale
come semplice fumo e immagini high-
tech è un grave errore, sebbene la
maggior parte di chi è favorevole alla
biblioteca virtuale abbia un aspetto vi-
treo e confuso che sa più di incantesi-
mo che di realtà.

Prima di discutere delle alternati-
ve alla biblioteca tradizionale,
sarebbe bene descrivere la biblio-
teca.

Uso la parola tradizionale con grande
riluttanza e solo in mancanza di me-
glio; la sua sfumatura peggiorativa di
attaccamento al passato, di essere luo-
go-centrica ed esclusivamente libro-
centrica non ha relazioni con la situa-
zione della biblioteca moderna.2

Biblioteca virtuale e biblioteca digi-
tale non vanno confuse. Jean-Clau-
de Guédon dimostra che i due ter-
mini non sono sinonimi.3 Digitale
si riferisce alla pratica di registrare
l’informazione sotto forma di zero
e di uno, cioè un mezzo di regi-
strazione e di conservazione diver-
so dagli altri mezzi per tipologia,
ma non per grado; in questo senso
la definizione di una biblioteca del
XIX secolo potrebbe essere una bi-
blioteca di parole su carta. Nella ri-
flessione di Guédon il termine bi-
blioteca virtuale si riferisce a qual-
cosa di molto più ambizioso, qual-
cosa nel quale tutte le funzioni, le
procedure, il personale e la missio-
ne sono riconsiderate, riorganizzate
e plasmate attorno ai documenti
digitali.
Condivido ancora il pensiero di
Gorman quando afferma che la bi-
blioteca “tradizionale” è una strut-
tura che seleziona, raccoglie e dà
accesso a tutte le forme di cono-
scenza e di informazione che sono
di qualche importanza ai fini della
sua missione e dei bisogni della
comunità servita, e che assiste e
istruisce all’uso di queste risorse.
La biblioteca “tradizionale” acco-
glie, come sempre, nuove forme di
trasmissione della conoscenza e
delle informazioni, incluse le risor-
se elettroniche. La biblioteca tradi-
zionale non è pertanto la bibliote-
ca che rifiuta i cambiamenti e le
innovazioni; è anzi la biblioteca
che accoglie tutti i mezzi che per-
mettono di essere sempre meglio a
servizio della propria utenza.

Il catalogo
della biblioteca ibrida

Il catalogo delle biblioteca ibrida
riflette inevitabilmente l’attuale si-
tuazione di transizione e di muta-
mento. Due sono gli aspetti da con-
siderare:
1) il mutamento della forma fisica
del catalogo;
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2) il mutamento delle informazioni
in esso contenute.
Si tratta di mutamenti che conver-
gono e si manifestano appieno nei
webOPAC di ultima generazione e
che richiamano problemi di teoria
catalografica, in quanto implicano:
a) un ripensamento delle funzioni
e degli obiettivi del catalogo (come
ricorda Rahmatollah Fattahi),4 delle
regole descrittive e del controllo
bibliografico (cfr., ad esempio, le
nuove ISBD(M), (CR), (ER));
b) una standardizzazione della vi-
sualizzazione delle informazioni
catalografiche negli OPAC.5

I cataloghi elettronici hanno attra-
versato tre generazioni di sistemi,
con le seguenti proprietà:
1) I primi OPAC della fine degli
anni Settanta esibivano punti di ac-
cesso limitati e funzionalità di ri-
cerca elementare, usando la stessa
informazione bibliografica e i punti
di accesso del catalogo cartaceo:
per autore, per titolo, per soggetto,
per classe. La ricerca era possibile
tramite un’interfaccia a menu e so-
lo con un confronto carattere per
carattere tra i termini e le forme
memorizzate nell’indice; non erano
disponibili parole chiave.
2) La seconda generazione deriva
dall’applicazione dei metodi di
information retrieval (IR) e dal mi-
glioramento del software di gestio-
ne delle basi dati negli anni Ot-
tanta; la ricerca dell’informazione
era possibile con l’immissione di
parole chiave, di operatori boolea-
ni, di prossimità e di troncamento,
e tramite la ricerca incrociata e il
suo raffinamento.
3) Un’ulteriore evoluzione degli
OPAC, dalla fine degli anni Ottan-
ta, ha portato all’abbandono delle
interfacce a menu e all’uso di un’in-
terfaccia grafica (GUI)6 che ha
semplificato e velocizzato la ricer-
ca. Con terminali cosiddetti intelli-
genti (o client di rete), le funziona-
lità crescono enormemente; l’uso
integrato di mouse e tastiera per-
mette di selezionare con agilità il

termine, di scegliere un’opzione da
un elenco a tendina, di scorrere fa-
cilmente gli indici. Ulteriori possi-
bilità derivano dalla ricerca post-
booleana, con il software che cer-
ca di interpretare le richieste del-
l’utente per fornirgli documenti di
maggiore o minore interesse (rel-
evance ranking dei termini). Sono
impiegati filtri quali lingua, luogo,
data e forma del testo. Funzionalità
evolute sono la ricerca a testo inte-
grale, la ricerca avanzata e di cita-
zioni, la personalizzazione del for-
mato bibliografico, l’assistenza
operativa con la correzione auto-
matica dell’errore. Alcune opzioni
aggiuntive sono l’ordinamento dei
risultati e soprattutto le funzioni
ipertestuali.
Gli OPAC di ultima generazione –
gli webOPAC – presentano funzio-
ni innovative: interattività, servizi
di richiesta e prenotazione del do-
cumento, richiesta di riproduzioni,
document delivery e interlibrary
loan; evolvono verso il concetto di
one-stop information store7 e sono
spesso inseriti in portali o in servi-
zi informativi più ampi che forni-
scono accesso integrato a diverse
basi dati (p.e., commercio librario,
servizi di abstract and indexing).
Come detto sopra, il catalogo della
biblioteca ibrida contiene record di
documenti eterogenei. La sua ca-
ratteristica più affascinante è la
possibilità offerta all’utente di acce-
dere – cliccando – direttamente dal
record al documento (full-text,
multimediale con immagini anima-
te e voce ecc.) e inoltre di passare
direttamente – via hyperlink – da
un documento ad altri.
La ricerca e la richiesta di informa-
zione è suddivisibile in due grandi
categorie: quella bibliografica e
quella fattuale. Il catalogo a – dif-
ferenza del reference e della bi-
bliografia – risponde a una richie-
sta fattuale. Che la risorsa elettroni-
ca possa essere reperita tramite un
link non muta la funzione del cata-
logo e il suo rapporto con la rac-

colta. Se qualche fantasioso biblio-
tecario di inizio Novecento avesse
immaginato un catalogo meccanico
a schede che – tramite ingranaggi
e pulegge – avesse permesso di
far arrivare al tavolo dell’utente il li-
bro individuato, avremmo avuto un
hyperlink ante computer. Chi con-
sulta il catalogo vuole reperire un
documento. L’uso degli OPAC di al-
tre biblioteche è teso al reperimen-
to in altri luoghi e in altre collezioni
del documento non posseduto.
Se con la prima rivoluzione coper-
nicana ricordata da Pernigotti e
Weston è il catalogo a ruotare at-
torno all’utente,8 con la seconda –
ancor più incisiva – sono i docu-
menti a ruotare attorno all’utente.
Il catalogo infatti acquisisce l’ulte-
riore funzione di strumento di ac-
cesso diretto ai testi disponibili in
rete. Il catalogo della Biblioteca
Monteverdi dell’Università di Roma
La Sapienza, ad esempio, permette
l’accesso diretto ai testi cliccando
sul titolo dell’opera, descritta se-
condo lo standard ISBD(ER).9

L’interattività tra lettore, catalogo e
documento impone una riflessione
sulla struttura e sulle funzioni del-
l’OPAC. Se il catalogo a schede
mobili prevedeva un uso passivo
da parte del lettore, il catalogo
elettronico consente lo svolgimen-
to di un’ampia gamma di attività,
come, ad esempio, la richiesta di
prestiti e prenotazioni di libri, l’ac-
cesso diretto ai documenti. L’anali-
si di FRBR agevolerà lo svolgimen-
to dell’OPAC.10

Il dibattito sull’aggiornamento e la
revisione delle regole di catalogazio-
ne richiama la necessità di affrontare
i problemi e le sfide poste dal mon-
do digitale. Paul Gabriele Weston ri-
corda che dalla fine degli anni No-
vanta la ricerca sui principi della ca-
talogazione segue tre direttive:
1) l’individuazione delle differenze
sostanziali fra catalogo a schede
mobili e catalogo elettronico; esse
potrebbero avere conseguenze sulla
definizione dei principi che sotten-
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dono la creazione delle registrazioni
e la costruzione dei cataloghi;
2) l’analisi dell’impatto della telema-
tica sulla teoria della catalogazione,
soprattutto per quanto concerne il
trasferimento a distanza e la mani-
polazione delle registrazioni;
3) la valutazione dell’impatto sul
catalogo delle altre componenti
dell’universo elettronico, quali l’e-
ditoria, il commercio librario e i
servizi di documentazione.11

Il sistema bibliografico sarà pertan-
to il risultato dell’interazione fra
due componenti:
a) l’archivio delle registrazioni cata-
lografiche a cui i diversi produttori
di informazioni bibliografiche (p.e.,
editori, distributori, agenzie nazio-
nali) conferiscono le notizie, con-
traddistinte da un elemento identi-
ficatore univoco;
b) le sovrastrutture bibliografiche
realizzate dalla biblioteca, secondo
le specifiche esigenze.

IGM, Indicazione generale
del materiale

Credo sia utile focalizzare la rifles-
sione teorica su alcuni aspetti che
nel catalogo della biblioteca “tradi-
zionale” risultano secondari, ad
esempio l’IGM. L’Indicazione ge-
nerale del materiale12 è, a mio pa-
rere, un’unità informativa necessa-
ria del catalogo della biblioteca
ibrida, il quale prevede l’integra-
zione delle registrazioni delle ope-
re su vari supporti in un unico da-
tabase. L’IGM aveva un peso rela-
tivo finché i cataloghi erano costi-
tuiti principalmente da documenti
cartacei ed erano fisicamente se-
parati a seconda dei supporti.
L’IGM assume una funzione discri-
minante e caratterizzante nel re-
cord del catalogo della biblioteca
ibrida; il dibattito all’interno del-
l’IFLA ISBD Review Group e della
Sezione catalogazione ne riflette
l’importanza.
Si pongono due problemi:

1) se l’IGM debba essere facoltati-
vo oppure obbligatorio;
2) se l’IGM, come attualmente si
presenta, corrisponda alle esigenze
degli utenti, oppure necessiti di
una revisione in termini di maggio-
re specificità.
L’IFLA ha assegnato uno studio a
un gruppo di lavoro all’interno
della Sezione catalogazione, che
nel 2001 ha presentato un primo
rapporto. I pareri sono discordi:
chi lo reputa obbligatorio, chi fa-
coltativo, chi ritiene che la formu-
lazione attuale sia valida, chi vor-
rebbe fosse più specifica.
ISBD e AACR2 considerano l’IGM
facoltativa ma raccomandata, rite-
nuta “specialmente utile” per mate-
riali non librari inclusi in cataloghi
o bibliografie integrate;13 sua fun-
zione è “indicare, in termini gene-
rali e nella prima parte della de-
scrizione, la categoria di materiale
a cui il documento appartiene”.14

L’IGM si applica alla componente
primaria di un documento e viene
formulata nella lingua dell’agenzia
bibliografica, immediatamente do-
po il titolo proprio, entro parentesi
quadre, oppure dopo il primo tito-
lo nel caso di un documento con
più opere privo di titolo proprio.
L’IGM dichiara la tipologia del do-
cumento, informa che il record si
riferisce a un testo a stampa, a una
risorsa elettronica, a una videoregi-
strazione o altro, per consentire al
lettore di selezionare il tipo di do-
cumento desiderato. L’IGM eviden-
zia la consistenza strutturale del
catalogo, il quale descrive opere ri-
prodotte su differenti media e rag-
giunge lo scopo della loro distin-
zione in un numero ridotto di for-
mulazioni di classi. L’IGM permette
pertanto di distinguere i materiali
disponibili su supporti diversi, tra-
mite una ricerca e un browsing sul
catalogo.
In una recente ricerca, Jean Weihs15

ha mostrato la problematicità del-
l’uso delle IGM e le differenti valu-
tazioni espresse da esperti catalo-

gatori e studiosi; prevale l’opinione
dell’importanza e della crescente
necessità dell’IGM in ragione del
maggiore uso dei webOPAC. L’IGM
è un aiuto notevole che deve esse-
re fornito agli utenti remoti del ca-
talogo, che sono oggi in percen-
tuale più alta rispetto agli utenti lo-
cali della biblioteca. L’IGM è consi-
derato ancora un’utile aggiunta al
record poiché permette di desele-
zionare le registrazioni indesiderate
e di far risparmiare tempo al letto-
re. L’elenco delle IGM dovrà essere
modificato o ripensato, poiché so-
no richiesti termini più specifici e
comprensibili.16

Barbara Tillett delinea la storia e
l’evoluzione del concetto dell’IGM;
essa fu

creata al tempo in cui le biblioteche
pubbliche cominciavano ad acquisire e
catalogare materiali non a stampa;17

le descrizioni dovevano essere in-
cluse nel catalogo generale ed es-
sere facilmente identificabili come
surrogati di documenti disponibili
in formati diversi. L’IGM doveva
avvertire che i documenti reperiti
in una ricerca non erano libri. Til-
lett sottolinea che l’IGM è derivata
da considerazioni di tipo esclusiva-
mente pratico e che non vi è alcu-
na teoria della catalogazione dietro
il suo primo impiego.18 La Library
of Congress, fin dal 1978, dimostra
una posizione non certo entusiasti-
ca nei confronti della visualizzazio-
ne della IGM:

La Library of Congress è dell’opinione
che le IGM sono meno soddisfacenti
delle indicazioni specifiche che si tro-
vano nell’area della descrizione fisica
[...].19 L’ideale sarebbe scartare l’IGM e
fare affidamento sulla descrizione fisica
per informare sulla natura del docu-
mento.20

Nonostante questi rilievi l’IGM, col-
locata nella prima parte della de-
scrizione per comunicare la forma
di espressione del documento,
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mantiene una funzione importante
per il catalogo; la sua identità do-
vrà essere precisata in rapporto al-
le aree 3 e 5.
Si accennava sopra alle opinioni
diverse riguardo alle funzioni del-
l’IGM:
1) L’IGM è stata concepita come
“segnale generale di preavviso po-
sto in prima posizione” e pertanto
non dovrebbe essere formulata
con la terminologia articolata del
secondo elenco AACR2, bensì con
categorie più ampie.21 Secondo
Verna Urbanski

come l’IGM Risorsa elettronica non di-
ce tutto ciò che occorre sapere sul do-
cumento, così un’intestazione all’autore
non dice tutto ciò che c’è da sapere
sul contenuto di un libro. È solo un
elemento; l’IGM è una componente a
cui non si dovrebbe chiedere una fun-
zione descrittiva eccessiva, allo stesso
modo in cui non dobbiamo attenderci
di conoscere il titolo o l’estensione del
documento conoscendo il nome del-
l’autore.22

2) Un’altra posizione sostiene l’uso
di IGM più specifiche, per permet-
tere all’utente di capire facilmente
il particolare formato del docu-
mento descritto a catalogo (p.e.,
dvd, cd-rom), e di usare l’IGM co-
me mezzo per localizzare i docu-
menti all’interno della raccolta.
3) Una terza posizione sostiene la
loro qualificazione (p.e., Risorsa
elettronica (DVD), [Risorsa elettro-
nica (cd-rom) ]; verrebbe così limi-
tata la minaccia all’integrità del ca-
talogo usando le IGM già esistenti
o molte di esse, con qualificazioni
che soddisferebbero il desiderio di
una maggiore specificità.

L’IGM Risorsa elettronica

L’attuale IGM Risorsa elettronica
presenta alcuni problemi di com-
prensione da parte degli utenti.
Weihs propone di distinguere tra
risorse elettroniche ad accesso lo-

cale (REL) e RER con espressioni
nuove quali “sito web”, “risorsa
web”, oppure “risorsa elettronica
(sito web)”, come avviene con vi-
deoregistrazione e film. L’utente di
un webOPAC potrebbe così capire
se una risorsa elettronica può esse-
re accessibile da casa o debba es-
sere richiesta in prestito. L’autore si
domanda:

Dovrebbe forse l’IGM Risorsa elettroni-
ca essere suddivisa in alcune grandi
categorie come la classe film è stata ar-
ticolata nel secondo elenco di AACR2
in filmina, film, diapositiva e trasparen-
te? o sarà sufficiente la creazione di
IGM separate per l’accesso remoto e
l’accesso locale?.23

La selezione delle RER

Un altro problema centrale e tutto-
ra aperto è costituito dalla selezio-
ne delle RER da inserire a catalogo.
Nessuna biblioteca e nessuna agen-
zia bibliografica nazionale acquisi-
sce né tantomeno cataloga tutto
quanto pubblicato su supporto car-
taceo, magnetico, ottico e su pel-
licola. La disponibilità gratuita di
un numero vastissimo di documen-
ti digitali in remoto non implica il
loro controllo bibliografico, per
l’assurdità dell’impresa, per i costi
eccessivi rispetto al risultato in ter-
mini economici e di risorse umane,
e soprattutto per l’irrilevanza docu-
mentaria di molti di essi. Vi è una
differenza sostanziale rispetto al
posseduto fisico: il momento della
catalogazione delle RER coincide
con la loro selezione e acquisizio-
ne: in questo caso acquisire signifi-
ca rendere accessibile, non neces-
sariamente possedere.
La biblioteca dovrebbe catalogare
e, quindi, rendere accessibili:
a) le risorse per le quali ha attivato
un abbonamento (p.e, periodici
elettronici, o le versioni digitali
delle riviste cartacee), o per le
quali dispone di un accesso privi-
legiato;

b) i documenti o gli archivi della
cui conservazione, aggiornamento
e manutenzione è direttamente re-
sponsabile (p.e., le pagine web
della biblioteca, l’OPAC, i docu-
menti e i libri elettronici prodotti
dalla biblioteca o ospitati sul suo
server);
c) le pubblicazioni ufficiali di fonte
pubblica ricevute in formato elet-
tronico tramite deposito legale o
presenti in Internet;
d) i documenti rilevanti per la ca-
ratterizzazione delle raccolte, so-
prattutto nel caso di biblioteche
specializzate.
Le RER che si situano al di fuori
delle categorie elencate possono
essere indicizzate tramite alcuni
strumenti di orientamento dell’u-
tente alle risorse di rete; nella pagi-
na di apertura dei browser dei pc
multimediali dedicati alla naviga-
zione Internet o nella pagina web
della biblioteca potrebbero compa-
rire i rinvii ai principali indici di
qualità, o a indici web per sogget-
to,24 o ai virtual reference desk (VRD)
di risorse Internet.25

Gorman suggerisce di pianificare
quattro diversi livelli di controllo
bibliografico da correlare ai diffe-
renti piani di selezione dei mate-
riali documentari:
a) una catalogazione e portabilità
completa garantite dal formato
MARC per le risorse eccellenti;
b) una descrizione nel formato ar-
ricchito di metadati Dublin Core
per un livello qualitativo immedia-
tamente inferiore;
c) una descrizione in Dublin Core
minimo per risorse che meritano
un accesso;
d) nessuna descrizione o semplici
metatag HTML per le risorse prive
di qualità reperibili con scarsa effi-
cacia mediante l’uso di motori di
ricerca.
Lo standard ISBD(ER) e i formati
di descrizione sviluppati dalla metà
degli anni Novanta (metadati) ba-
sati su una tipologia documentaria
in continua evoluzione costituisco-

48 Biblioteche oggi - Luglio-Agosto 2002



no un ausilio importante ma im-
perfetto alla catalogazione delle
RER.26

Come strutturare il catalogo?
Possono essere segnalate due pos-
sibilità:
1) la descrizione delle risorse elet-
troniche con applicazione di ISBD(ER)
e l’inserimento delle notizie nel ca-
talogo elettronico della biblioteca
con visibilità nell’OPAC. Il catalogo
dovrebbe comprendere REL e RER;
la soluzione prevede che il sistema
gestionale debba essere adattato per
accogliere queste nature digitali di-
verse, oppure che si utilizzino mo-
duli collegati al catalogo con un’of-
ferta supplementare di interfacce
per l’accesso alle sole ER. Riccardo
Ridi ha notato all’ER Conference di
Roma del novembre 2001 che alla
proposta di ampliamento dell’OPAC
con l’inserimento di 

link a RER selezionate in base alla mis-
sion della biblioteca [...] si possa obiet-
tare che ciò significhi tradire la natura
catalografica dell’OPAC, trasformandolo
in un ibrido fra catalogo e bibliografia
che include anche documenti che po-
trebbero in qualsiasi momento mutare,
spostarsi o scomparire per scelte dei
relativi autori o editori, senza possibi-
lità di preservazione (e anche con
grosse difficoltà di aggiornamento dei
link) da parte della biblioteca;27

2) la creazione di una base dati di
RER autonoma e separata dal cata-
logo di biblioteca, mentre quest’ul-
timo rimane designato unicamente
alla descrizione di REL, possedute
dalla biblioteca, documenti analo-
gici e REL

per consultare i quali è necessario re-
carsi fisicamente in biblioteca e di cui
la biblioteca garantisce conservazione
e accesso a lungo termine.28

Questa seconda ipotesi dovrebbe
prevedere un’applicazione softwa-
re che permetta l’interrogazione si-
multanea del catalogo della raccol-
ta locale della biblioteca e della

base dati delle risorse Internet. La
soluzione può prevedere almeno
tre percorsi differenti:
a) la costruzione di una base dati
appositamente disegnata sulle risor-
se da trattare (p.e., periodici elet-
tronici): questi cataloghi sono in
genere opportunamente connessi
all’OPAC, ma non rispettano spes-
so i formati standard, sono dispen-
diosi e rischiano di rimanere isolati
in quanto si pongono al di fuori
del contesto dell’interoperabilità;
b) l’inserimento delle descrizioni
delle RER in appositi gateway o in
più vasti portali disciplinari o gene-
ralisti. Strumenti già predisposti,
nati all’interno di vari progetti eu-
ropei, permettono di organizzare,
descrivere e aggiornare le rappre-
sentazioni di RER e di raggiungere
in modo agevole l’oggetto colloca-
to in rete, navigando tra i record.
Le descrizioni usano formati di
metadati (p.e., Dublin Core);
c) l’organizzazione – su alcune pa-
gine costruite ad hoc, in linguaggio
HTML – dei collegamenti iperte-
stuali alle RER rilevanti, agli stru-
menti di ricerca in Internet (p.e.,
motori e metamotori, indici per
soggetto) e ai principali portali di
qualità che utilizzano standard de-
scrittivi e vocabolari controllati; è
una soluzione di facile realizzazio-
ne ma di difficile aggiornamento.
Lo scenario attuale è incerto; è
possibile la coesione dei primi due
approcci, descrivendo entro il cata-
logo le REL allo stesso modo dei
documenti cartacei, con ISBD(ER),
e trattando le RER in portali dedi-
cati, tramite strutture che consenta-
no la creazione di banche dati mu-
nite di strumenti per il reference
linking o l’analisi citazionale. Ap-
procci differenti possono convive-
re; ciò che conta è che lo scambio
comunicativo sia attivo e che al-
l’utente siano consentite la localiz-
zazione e il raggiungimento del-
l’oggetto digitale a partire da un’in-
terfaccia web che preceda l’OPAC
o che sia situata a un metalivello,

davanti a diversi contenitori infor-
mativi (p.e., più OPAC e basi dati).

Conclusioni

La diffusa presenza delle ER nelle
biblioteche, la proliferazione dei
punti di accesso a Internet, il dif-
fondersi di nuovi costumi legati al-
la comunicazione tramite la rete
impongono una riflessione sugli
usi delle nuove tecnologie. È dun-
que cruciale interpretare il signifi-
cato del rapporto che si instaura
con i documenti digitali: il tratta-
mento di risorse a stampa è basato
su una consuetudine secolare,
mentre la relazione con i supporti
magnetici e ottici utilizzati dai
computer richiede ancora familia-
rità. La qualità del catalogo è infatti
direttamente proporzionale alla co-
noscenza di ciò che viene indiciz-
zato. I bibliotecari sono pertanto
chiamati ad acquisire nuove com-
petenze per la gestione catalografi-
ca della biblioteca ibrida.
La sfida e l’opportunità che i bi-
bliotecari sono chiamati a cogliere
non vanno percepite come una
minaccia, né segnano un’attrazione
dalla quale essere ammaliati. Nelle
biblioteche convivono e si integra-
no universi documentari differenti,
per tipologia e per supporto, e
nuovi mezzi di comunicazione tro-
vano integrazione nella vita sociale
e nel sistema dei media, costituito
per stratificazioni successive.
Non abbiamo a oggi soluzioni si-
cure per l’organizzazione dei servi-
zi, la predisposizione degli stru-
menti di accesso e la modalità con
cui integrare le risorse elettroniche
nella biblioteca ibrida; tutto è an-
cora da verificare in un continuo
ripensamento di contenuti e di
procedure.
Ciò che è certo è che perseguire-
mo ugualmente e con maggiore ef-
ficacia gli obiettivi della biblioteca
sintetizzati in modo esemplare nel-
le cinque leggi della bibliote-
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conomia di Shiyali Ramamrita Ran-
ganathan del 1931. Ranganathan è
convinto che qualunque sia nel fu-
turo il sistema biblioteca, non po-
trà mai venir meno lo spirito di
servizio come linea guida della sua
organizzazione, perfino se 

un giorno la disseminazione della cono-
scenza, funzione fondamentale della bi-
blioteca, possa avvenire tramite strumen-
ti diversi da quelli dei libri stampati.29  ■
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